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			Prefazione


			Non ho avuto il privilegio di conoscere personalmente l’autrice, Monica Capelli, ma le testimonianze dei suoi amici dipingono un quadro di una donna solare, appassionata della vita ed animata da una fervida volontà di comprendere il bene comune e di contribuire alla sua realizzazione. Era sensibile, senza pregiudizi, generosa, tenace e ferma in quel che riteneva giusto, grande osservatrice dell’animo umano, capace di ascoltare profondamente chi incontrava e di non uniformarsi alle correnti in voga, andando sempre controcorrente.


			La sua passione, determinazione, essenza emergono in modo cristallino dalla lettura di questo suo lavoro.


			Questo studio offre un viaggio approfondito attraverso la storia sociale dell'ambientalismo italiano, rivelando il percorso evolutivo di una coscienza verde che ha attraversato le epoche. Appaiono chiaramente l’impegno, la curiosità e la dedizione nel comprendere e narrare la complessa trama delle influenze storiche, dei cambiamenti culturali e delle lotte sociali che hanno contribuito alla formazione di una prospettiva ambientale in Italia.


			Il suo lavoro, intriso di rigore accademico e sensibilità verso le dinamiche umane, rappresenta un contributo significativo alla comprensione di come la consapevolezza ambientale si sia evoluta nel tessuto sociale del nostro paese.


			Per comprendere appieno l'importanza di questa storia, dobbiamo porre l'ambientalismo italiano all'interno di un contesto più ampio. Negli ultimi decenni il mondo ha assistito ad una crescente consapevolezza ambientale alimentata da una comprensione sempre più chiara delle sfide globali che minacciano il nostro pianeta. L'inquinamento, il cambiamento climatico, la perdita di biodiversità sono diventati mantra che risuonano su tutta la Terra.


			In questo contesto globale, l'Italia ha svolto un ruolo cruciale, contribuendo e beneficiando di un movimento ambientalista che ha attraversato i continenti. Le radici di questo movimento affondano nei decenni precedenti, quando il nostro paese, come molte altre nazioni, ha iniziato a percepire i segni dell'impatto umano sulla natura. Dai primi dibattiti sulle conseguenze dell'industrializzazione alla consapevolezza della necessità di tutelare il patrimonio ambientale unico dell'Italia, la storia dell'ambientalismo si è evoluta in armonia con le trasformazioni globali.


			L'ambientalismo italiano non è solo la storia di attivisti e organizzazioni coraggiose, ma è una parte integrante della narrazione della nostra identità nazionale. Ha influenzato la nostra politica, modellato le nostre leggi e ha fatto eco nei cuori e nelle menti di coloro che hanno lottato per una relazione più sostenibile tra l'uomo e la natura.


			Questa storia è rilevante oggi più che mai. Mentre il nostro pianeta affronta sfide senza precedenti, dalla crisi climatica alla necessità di preservare la biodiversità, la comprensione delle radici e delle problematiche affrontate dall'ambientalismo italiano, ci fornisce un faro illuminante che ci rivela le trame della storia.


			La prematura scomparsa di Monica aggiunge una nota di tristezza a questa pubblicazione, ma al tempo stesso sottolinea l'urgenza di preservare e divulgare il suo lavoro quale tributo a una giovane intellettuale che ha cercato di illuminare il cammino verso una coscienza verde più consapevole e impegnata.


			In un gesto di generosità, i proventi derivanti da questa pubblicazione saranno devoluti all'Associazione Emergenza Sorrisi. La scelta di supportare un'organizzazione impegnata a portare gioia e sorrisi nei contesti difficili rispecchia la natura di Monica che, anche nella sua assenza, continua a ispirare speranza e positività.


			L'Associazione Emergenza Sorrisi è una Onlus che lavora nei paesi più disagiati del mondo per restituire il sorriso e la speranza di una vita migliore a migliaia di bambini affetti da malformazioni del volto, esiti di ustioni, traumi di guerra e altre patologie invalidanti. Con questa sua nobile missione l’Associazione diventa il ponte che collega l'entusiasmo di Monica con l'obiettivo di rendere il mondo un luogo migliore per tutti. La scelta di devolvere i proventi a questa organizzazione, rafforza il legame tra la passione ambientalista di Monica e la volontà di apportare un impatto positivo tangibile.


			Invito i lettori a immergersi in queste pagine con l’apertura di cuore necessaria per comprendere il valore sotteso a questa ricerca. In questo modo Monica continuerà a vivere non solo suscitando “coscienze ambientali” ma anche portando sorrisi e speranza laddove continuare a vivere sembra impossibile.


			I diversi echi che mi sono arrivati sulla vita di Monica mi hanno fatto ricordare una poesia.


			* * *


			Mi auspico che questo lavoro possa ispirare e motivare coloro che desiderano continuare la sua missione e che i proventi destinati all’Associazione Emergenza Sorrisi possano diffondere gioia, speranza e amore in tutto il mondo.


			Stefania Papa


			Docente di Ecologia


			Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali, Biologiche e Farmaceutiche


			Università della Campania “Luigi Vanvitelli”


		






			Prendi un sorriso


			Prendi un sorriso,


			regalalo a chi non l‘ha mai avuto.


			Prendi un raggio di sole


			fallo volare là dove regna la notte.


			Scopri una sorgente


			fa bagnare chi vive nel fango.


			Prendi una lacrima,


			posala sul volto di chi non ha mai pianto.


			Prendi il coraggio,


			mettilo nell’animo di chi non sa lottare.


			Scopri la vita,


			raccontala a chi non sa capirla.


			Prendi la speranza,


			e vivi nella sua luce.


			Prendi la bontà,


			e donala a chi non sa donare.


			Scopri l’amore,


			e fallo conoscere al mondo.


			(Mahatma Gandhi)


		


		

			Ai miei figli, Teresa e Pietro


		






			Introduzione


			L’ambiente in sé costituisce un tema caratterizzato dalla trasversalità, implicando questioni e problemi che coinvolgono ambiti disciplinari differenti.


			Parliamo di temi che si fanno “questione ambientale” non solo nel momento in cui si manifestano, ma anche quando essi vengono interpretati come problematici.


			Storicamente si potrebbe dire che la percezione generale del rapporto tra società e natura sia cambiato a partire dal lancio della bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki, nell’agosto del 1945. Tuttavia, lo sconvolgimento collettivo che ne scaturì non si tradusse in un dibattito sullo sviluppo economico, né sull’utilizzo delle conoscenze scientifiche subordinato ad esso.


			Al 1962 risale la pubblicazione del libro Primavera silenziosa di Rachel Carson, biologa statunitense, dedicato ai danni ambientali causati dall’uso dei pesticidi, e che introduce la questione dei rischi a lungo termine. La rapida diffusione di questo testo, tradotto in tutto il mondo, insieme ad alcune iniziative scientifiche di carattere internazionale come la Conferenza sulla Biosfera del 1968, contribuiscono alla crescita dell’attenzione verso i temi ambientali.


			L’attenzione della Sociologia nei confronti delle tematiche ambientali e ancor più verso i movimenti che si ispirano ad esse trova un punto di riferimento negli eventi che costituiscono un punto di svolta nel processo di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. L’incidente presso la centrale nucleare di Chernobyl, nell’aprile del 1986, si verifica nello stesso anno di pubblicazione de La società del rischio di Ulrich Beck, e Isole nell’arcipelago di Mario Diani, pubblicato nel 1988, seguito da La lente verde di Antimo Luigi Farro, 1991, costituiscono un chiaro esempio di come le scienze sociali abbiano osservato con attenzione e da differenti prospettive la nascita e il graduale percorso intrapreso dall’ambientalismo, nelle sue diverse distinzioni e classificazioni, come vedremo, sulla base di criteri finalizzati ad evidenziarne le diverse nature e dunque le diverse modalità di azione.


			Ne La società del rischio, le tematiche ambientali vengono affrontate sviluppandole all’interno di ciò che si definisce «l’orizzonte delle scienze sociali». Beck elabora una teoria della società in cui non si limita ad analizzare le ragioni storiche dell’emergenza ambientale, ma mette anche in luce come questo incide sulle esistenze degli individui e si riflette sulla struttura della società nei suoi singoli elementi.


			Vedremo poi come in Isole nell’arcipelago, attraverso l’analisi dei networks e dei sistemi di relazione dei movimenti sociali, e ricostruendo soprattutto le forme di mobilitazione ecologista in Italia, Mario Diani si propone di comprendere se da queste esperienze possa dirsi essere nato un soggetto ecologista autonomo, in grado di rappresentare politicamente le istanze dell’ambientalismo.


			Infine, attraverso La lente verde, Farro suggerisce come la definizione di ambiente non sia univoca, ma riflette tre opzioni culturali, le quali si traducono in diverse analisi dello squilibrio ambientale e quindi in differenti opzioni risolutive.


			Le storie che danno origine all’ecologismo italiano sono sostanzialmente comuni a quelle di altri paesi del mondo occidentale.


			Relativamente all’Italia, l’attenzione dei primi nuclei è rivolta verso la tutela paesaggistica. La ricostruzione post-bellica e il boom economico, percepiti come mezzo per uscire dalla condizione di arretratezza, fanno sì che in questa prima fase l’impegno ambientale sia ancora una prerogativa di cerchie ristrette.


			La fine degli anni ’70 è caratterizzata da un’accesa conflittualità di classe, e prevale una forte preoccupazione causata dalla crisi economica e dall’ordine pubblico, il che rende difficile l’affermazione di tematiche trasversali come l’ambiente.


			Come rilevato sia da Diani che da Farro, negli anni ’80 riconosciamo quella fase di cambiamento che consente un’apertura verso spazi di impegno ambientale. Diani individua tale cambiamento nella minore incidenza dei conflitti di classe, nel miglioramento generale della situazione economica, e nello sviluppo delle professioni a maggior contenuto intellettuale. Farro aggiunge a questo il significato assunto dalle mobilitazioni per la pace, che introducono un nuovo campo di contestazione e soprattutto mostrano il superamento di una modalità di contestare in cui la violenza politica e la sua repressione erano stati fortemente presenti negli anni precedenti.


			Le azioni ambientaliste si attivano in questa fase dando rilievo al tema del nucleare, attraverso il tentativo di costituire e mobilitarsi con una nuova rete organizzativa. Possiamo dire in questo senso che la ripresa delle iniziative antinucleari si muova contemporaneamente alla crescita dell’ambientalismo in generale. Le campagne antinucleari coinvolgono e sono animate da grandi associazioni come la Lega per l’Ambiente (ora Legambiente) e Amici della Terra, ma ancora hanno poca incisività sui meccanismi politici, sui sindacati – prevalentemente favorevoli – e sull’opinione pubblica, che in buona parte considera il nucleare come la risposta ai bisogni energetici di una società in crescita.


			L’incidente presso la centrale nucleare di Chernobyl, avvenuto il 26 aprile 1986, causa lo sprigionamento di una nube radioattiva che, in breve tempo, si espande raggiungendo i paesi del Nord Europa. Si apre immediatamente il dibattito, coinvolgendo sia i temi della sicurezza degli impianti che quelli delle fonti energetiche e il loro uso. In tale discussione, il ruolo degli ambientalisti assume da subito una posizione di rilevo, grazie alle risorse di conoscenza scientifica raccolte nel tempo e utili per replicare adeguatamente alle ragioni avanzate dai promotori del nucleare. Come noto, l’8 e il 9 novembre 1987 cinque quesiti sul nucleare vengono sottoposti al voto referendario, e con un risultato favorevole del 65% si approva l’abrogazione delle normative oggetto di consultazione.


			Quella delle mobilitazioni antinucleari naturalmente non è un’esperienza solo italiana.


			Le campagne “no-nukes” hanno inizio negli Stati Uniti e, a partire dagli anni ’70, si sono sviluppate in maniera rilevante in paesi europei come la Germania e la Francia, paesi in cui la produzione di energia attinge in buona parte alla fonte nucleare.


			Il movimento anti-nucleare è fiorito dalla seconda metà degli anni ’50, con l’avvio dei test di sperimentazione delle bombe H da parte di Stati Uniti e Unione Sovietica, e nonostante l’ampio dibattito promosso nella comunità scientifica subito dopo l’utilizzo della bomba atomica alla fine della seconda guerra mondiale.


			Ciò ha consentito al movimento nucleare di uscire dai ristretti circoli scientifici e stimolare l’attenzione dell’opinione pubblica.


			Il modo in cui i movimenti antinucleari si sono attivati e diffusi riflette sia il rapporto dei singoli paesi con il nucleare come mezzo di produzione energetica, sia il momento storico specificatamente vissuto dalla singola nazione.


			Il lavoro di Beck offre la possibilità di introdurre alcuni temi che consentono una maggiore comprensione di quelli fortemente presenti nel dibattito sul nucleare: la distinzione tra rischio e pericolo, e l’analisi dei rischi dello sviluppo industriale insieme a quello del potenziale politico delle catastrofi. Per Beck, la determinazione di ciò che è rischio esprime un’etica dalla forma precisa in un dato momento storico, e attraverso la risposta data dalla comunità sociale possiamo identificare i suoi valori e come questi vengono messi in atto.


			Ecco perché il lavoro di Beck ci consente di inserire all’interno di una cornice più ampia i temi dell’ambientalismo e dei movimenti che ne sono espressione.


			Come vedremo, il dibattito pubblico italiano scopre i temi ambientali negli anni ’80, con l’attivismo sia di associazioni ambientaliste di vecchia formazione, come Italia Nostra e la sezione italiana di WWF, sia di gruppi di più recente costituzione come la Lega per l’ambiente. Troviamo diverse formazioni focalizzate su temi specifici, vedi la LIPU, la LAC e la LAV, mentre altre si muovono in un ambito che abbraccia contesti tematici più ampi.


			L’opinione pubblica viene sensibilizzata attraverso gli organi di informazione, ma anche i sindacati, attraverso il coinvolgimento dei lavoratori, scoprono un proprio ruolo laddove i temi del lavoro trovano un collegamento con quelli dell’ambiente.


			L’inquinamento, l’esaurimento delle risorse, insieme all’assetto territoriale e la congestione urbana sono questioni precedentemente analizzati all’interno di una precisa concezione dello sviluppo.


			La specificità del discorso ambientalista non sta dunque nella novità dei temi proposti, bensì nel fatto di affrontarli alla luce di critiche e proposte differenti.


			Nell’individuare le diverse tipologie di associazioni presenti in Italia, Farro suggerisce un primo elemento di differenziazione dato dall’orientamento che indirizza le pratiche delle associazioni ambientaliste, a seconda se tali pratiche riguardino maggiormente i valori in gioco e il tema dello squilibrio/equilibrio tra la società umana e la natura, oppure se le stesse si collochino all’interno di una progettualità di tipo politico.


			Tale distinzione descrive una prevalenza di orientamento, e l’una non esclude l’altra.


			Un ulteriore elemento che contribuisce alla definizione delle associazioni ambientaliste è costituito dalle differenti concezioni culturali di equilibrio: conciliazione tra sviluppo ed equilibrio, costruzione e controllo di un nuovo equilibrio, sostanzialità come restaurazione.


			La descrizione di alcune tra le principali associazioni ambientaliste attive nel Lazio ci mostrerà come da tali opzioni culturali si originano differenti analisi dello squilibrio ambientale e quindi differenti opzioni risolutive.


			Delineando i tratti di Italia Nostra, WWF Lazio, Legambiente e Greenpeace, definendone le caratteristiche, le istanze e le modalità di azione, troviamo conferma di come una differente concezione di equilibrio/squilibrio si traduca in diversi progetti di azione. L’incontro con le sezioni locali di due tra queste, WWF Litorale Pontino e Circolo Legambiente-Pisco Montano, ha consentito di toccare con mano le azioni messe in campo, il ruolo delle esperienze pregresse nell’impegno ambientale, il rapporto diretto con il territorio e quanto questo possa essere significativo per la diffusione di una cultura dell’ambiente.


			Il volontariato ambientale cresce nel nostro Paese con un ruolo cruciale nella difesa del territorio, e su un piano internazionale il movimento ambientalista sta vivendo una nuova rinascita.


			A partire dalle pagine di Silent Spring di Rachel Carson, proseguendo con gli eventi che hanno portato alla nascita del movimento no-global, è stato chiarito come il tema ambientale sia caratterizzato da una trasversalità che coinvolge la giustizia sociale e l’economia, e che una trasformazione del rapporto con il Pianeta non possa essere distinto da una riconversione economica.


			Oggi, il riscaldamento globale e il cambiamento climatico hanno portato questi temi su un piano in cui l’inazione non è più consentita.


			Ecco perché un movimento come quello ispirato da Greta Thumberg, Friday for Future, conferisce all’ambientalismo un significato del tutto nuovo.


			Gli studenti coinvolti, attraverso il “Climate Strike”, protestano contro l’inerzia della politica di fronte al cambiamento climatico, e portano la questione ambientale su un piano apparentemente semplice: il diritto al futuro.


			La contestazione attraverso lo sciopero scolastico mette in luce l’incoerenza di un sistema che prevede l’apprendimento di conoscenze ignorate dalla politica e dal sistema economico, e il movimento si propone di trasformare il tema dei cambiamenti climatici in una priorità per l’agenda politica internazionale.


			Anche in Italia, il movimento è fortemente attivo, e conta oltre 140 gruppi di coordinamento locale insieme a circa 60.000 followers sulla pagina Facebook e 110.000 su Instagram.


			La natura degli ostacoli all’azione sul clima è sì economica e politica, ma al tempo stesso socioculturale e, talvolta, ideologica. Questo rende il ruolo delle associazioni ambientaliste e dell’ambientalismo in generale, centrale nella costruzione di una cultura dell’Ambiente.
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